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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il responsabile per il lavoro della Quercia
apre la conferenza dell’Ergife
e prende le distanze dalla proposta D’Alema

◆«Non risolve i problemi dell’occupazione
e comporta rischi sul fronte dei diritti»
Il titolare dell’Industria: «Serve fantasia»

◆E oggi nella platea dell’Ergife gli interventi
del presidente del Consiglio
e dei segretari di Cgil, Cisl e Uil

Grandi: «Sulla flessibilità più prudenza»
Ma i ministri Bassolino e Bersani stanno con il premier: bisogna cambiare

Una immagine
di lavoro
e sotto
la recente
manifestazione
degli operai
della Nuovo
Pignone
e in basso
pagina
il segretario
della Fiom
Claudio
Sabattini

FERNANDA ALVARO

ROMA «È tutta da dimostrare la
tesi che la diminuzione dei diritti
degli occupati serva a creare mag-
giore occupazione». Applaude la
platea dei settecento delegati alle
parole del giuslavorista Giorgio
Ghezzi.Maquellachesistatenen-
do all’Ergife, la Conferenza nazio-
nale delle lavoratrici e dei lavora-
tori ds, non è l’occasione per divi-
dersi nell’alternativa diritti-occu-
pazione.Almenononloèstato ie-
ri. Anche grazie alle parole del mi-
nistro Bassolino: «Il nostro gover-
nodevepuntareadunaflessibilità
giusta e contrattata che rispetti i
diritti degli imprenditori e dei di-
pendenti».

Oggi però si confronteranno
dal vivo e non soltanto sulle pagi-
ne dei giornali, il presidente del
Consiglio e il segretariodella Cgil.
Massimo D’Alema e Sergio Coffe-
rati. E il fuoco potrebbe riaccen-
dersi.Sucomefarcrescerelepicco-
le e medie imprese, se sia necessa-
rio o meno un periodo di morato-
riaperleimpresechehannomeno
di 15 dipendenti e decidono di
crescere, se la flessibilità crea o no
occupazione.

Non è stata la giornata del riac-
cendersi della polemica aspra, ma
davvero la questione tanto dibat-
tuta negli ultimi tre giorni, ha ca-
talizzato l’attenzione di un ap-
puntamento che riporta l’intero

partito dei democratici di sinistra
a parlare di lavoro. «Arrivo presto
a quello che vi sta tenendo sulle
spine - annuncia Alfiero Grandi,
responsabile del lavoro dei ds, al
quale è affidato il compito di una
lungaecomplessarelazioneintro-
duttiva - La flessibilità va sfronda-
tadacompitiimpropricomequel-
lo che possa risolvere i problemi
dell’occupazione. Toccare la so-
glia dei 15 dipendenti può finire
peraprireunveroepropriovasodi
Pandorachechiama in causaque-

stioni di fondo
come i diritti di
chi lavora e che
mette in di-
scussione una
storia politica e
sindacale. Gli
strumenti di
flessibilitàciso-
no già, sostiene
Grandiedelen-
ca: contratti a
termine, con-
tratti di forma-

zione, apprendistato, part-time...
«Tranoi -hacontinuato-esistono
idee, anche molto diverse, in ma-
teriadidiritti edi flessibilità»Epoi
l’invito perché la discussione si
svolga francamente, con qualche
prudenza e senza forzature unila-
terali,senzatimorireverenziali.

Non vorrebbe il responsabile
del lavoro che la Conferenza si
concentrasse su questo argomen-
to, ma non è facile. Le domande

per il ministro Bersani sono la ri-
chiestadiuncommentoalleparo-
le che il presidente del Consiglio
ha pronunciato tre giorni fa alla
Bocconi, «D’Alema ha sollevato
un punto assolutamente cruciale.
Nel paese c’è troppo dualismo tra
categoriee imprese.Dualismoche
negliultimitempisièaccentuato-
è la risposta - Bisogna intervenire
con un po’ di fantasia nel miglio-
rare e diversificare le regole con-
trattuali in modo da renderle via
viapiùomogeneetradiversisetto-
ri di imprese anche affrontando
eventuali misure normative, ma
in un contesto di concertazione».
E le perplessità dei sindacati?
«Credo che ciòderivi dal fatto che
le affermazioni di D’ Alema siano
state marcate in maniera, forse,
troppo secca dice il ministro del-
l’Industria - Ora, mi pare, che il te-
ma si stia delineando meglio, così
come il senso della proposta di
D’Alema che è quellodi farcresce-
re le piccole imprese ma anche di
portare i lavoratori verso nuovi di
diritti».

La giornata di oggi dirà se è vera
la sensazione di Bersani. I tre se-
gretari generali di Cgil, Cisl e Uil,
Cofferati (in origine l’intervento
del segretario della Cgil era stato
programmato per domenica mat-
tina, giornata conclusiva), D’An-
toni e Larizza parleranno prima
del presidente del Consiglio che
concluderà i lavori della mattina-
ta.

Dopo la relazione di Grandi,
conclusaconunricordoperAnge-
lo Airoldi, sindacalista Cgil che
aveva partecipato ai lavori prepa-
ratoridellaConferenza,dopoilvi-
deo dedicato a Guido Rossa, l’in-
controdi ierièproseguitoconuna
seriediinterventi.Ilministroperil
Commercio con l’estero, Piero
Fassino, ha sottolineato l’impor-
tanza dell’internazionalizzazione
delle imprese: «La presenza sui
mercati esteri in termini di inve-
stimento delle aziende italiane -

ha spiegato - non deve far paura,
non deve far parlare di fuga. Per-
chél’iternazionalizzazioneèadue
vie, in uscita, ma anche in entra-
ta». Alle 20,30 l’atteso Bassolino.
Parla di dignità del lavoro e ricor-
da milioni di persone che lavora-
nopraticamentesenzaprotezione
sociale.«Bisognacreareunaretedi
protezione sociale per i lavoratori
atipici. Il welfare deve guardare
agli individuioltrecheallecatego-
rie storiche». Oggi non è giorno di
licenziamenti.

Dentro la memoria
Il ricordo di Airoldi
e Guido Rossa
ROMA La relazione di Grandi si chiude con un ri-
cordo per Angelo Airoldi. Leader sindacale della
Cgil stroncato poco più di una settimana fa da
un infarto. I settecento delegati alla Conferenza
nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori ds ap-
plaudono e si commuovono pensando a un uomo

che ha dedicato
la sua vita al
mondo del lavo-
ro. Ma poi, dal-
la presidenza
l’annuncio:
«Prima di ri-
prendere la
Conferenza, un
video dedicato
a Guido Ros-
sa». Perché
Guido Rossa,
operaio dell’I-
talsider di Ge-
nova, sindacali-
sta, iscritto al
Pci è stato uc-
ciso proprio
venti anni fa, il
24 gennaio
1979.

«In memoria di Guido», è il titolo. Le immagi-
ni partono in bianco e nero e mostrano fotogra-
fie rubate ad album di famiglia. C’è un bimbo,
un ragazzo che ancora non ha alcuna idea del
suo futuro. Uno come tanti che va a scuola e si
fa ritrarre insieme ai suoi compagni durante una
gita. Poi le foto diventano un po’ in bianco e ne-
ro e un po’ a colori. C’è un giovane che ama la
montagna, che scia, che cammina.

Improvvisamente, la data: 24 gennaio 1979.
La macchina con dentro Guido Rossa, ucciso
dalle Br. Una foto dopo l’altra, varie angolazioni,
vari momenti brutalmente ripresi da immagini di
cronaca. Ci sono Enrico Berlinguer, Luciano La-
ma al picchetto davanti alla sua salma. C’è San-
dro Pertini che si avvicina quasi a sfiorargli le
mani. Una folla immensa ai funerali. Facce note
e migliaia di sconosciuti. Bandiere, striscioni di
centinaia di fabbriche. Una Mercedes lo porta
via. È coperta da uno striscione dell’Italsider di
Genova.

■ GIORGIO
GHEZZI
«Non è affatto
dimostrato
che con meno
diritti
si crei
occupazione»
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L’OPERAIO

«Troppo Cossiga, Segni e Udr
La sinistra non parla più di noi»

O ttocentomiliardidiutile
in4annie insiemelade-
nuncia di 400 esuberi.

Viene a raccontare il parados-
so del Nuovo Pignone Marco
Semplici, 50 anni ad agosto,
segretario dal 1990 dell’Unità
di base della fabbrica metal-
meccanica fiorentina. Viene a
raccontare di utili che non sol-
tanto non si trasformano in
posti di lavoro, ma diventano
uno strumento di cancellazio-
ne di occupazione perché «il
mercato internazionale è sem-
pre più agguerrito», perché «si
attraversa un periodo di defla-
zione»,perché«sonocrollatele
borse asiatiche» e, infine per-
ché «bisogna alzare il baricen-
tro professionale della fabbri-
ca».Mandandoa casachinon
serve più. È uno dei settecento
delegati della platea dell’Ergi-

fe, uno di quelli che prende la
parolaalmicrofonoperchiede-
re ai ds, al suo partito di «ri-
prendere a cuore il tema del la-
voro, perché «guardare alla
forza lavoro era uno degli ele-
menti fondativi del Pds» era
unodeicardinidella«svolta».

A chi non conosce la storia
della fabbrica Marco Semplici
racconta dell’azienda Eni pri-
vatizzataafine ‘93.«LaGene-
ralElectrichapreso il91%del-
l’azienda, un misero 9% è ri-
masto all’Eni, per 700 miliar-
di - dice - E in quattro anni ha

fatto un utile di 800 miliardi.
Abbiamo un margine operati-
vo lordo del 14%, mentre le al-
tre fabbriche metalmeccani-
che non raggiungono il 10%.
Nonostante questo il 18 gen-
naio ha presentatounpianodi
ristrutturazione che prevede la
cassa integrazione per 300 di-
pendenti e l’esternalizzazione
per altri 100». Esternalizza-
zione. Una brutta parola che
significa ricollocazione degli
addetti inaziendeesterne.

Il segretariodell’unitàdiba-
se lavora all’ufficio acquisti,

uno di quei settori che insieme
al personale,al centro elabora-
zionedatidovrebbealleggerirsi
di quelle400personecheper la
General Electric abbassano il
«baricentro professionale del-
la fabbrica». La sua unità ha
170 iscritti, «nei tempi d’oro
siamo arrivati a 400, ma resi-
stiamo», la sua fabbrica ha
3000 dipendenti, 600 operai,
gli altri sono tecnici e ammini-
strativi. «Sono venuto a parla-
redellamia fabbrica -dice - so-
no venuto a chiedere ai parla-
mentari del mio partito e della

mia zona di tenere gli occhi
aperti su quello che succede al
Nuovo Pignone e al ministro
Bassolino, se un giorno la pra-
tica arriverà al suo ministero,
di ponderare la questione con
lanecessariacautela».

Ma questa è la Conferenza
nazionale delle lavoratrici e
dei lavoratori ds, questa è l’oc-
casione per parlare al partito,
per parlare al governo. Per par-
lare al premier. «In questi ulti-
mianni, inquestiultimigiorni
continuo a sentire la mancan-
zadiunaforzadisinistra.Sen-

tiamo troppo parlare di centro,
di Udr, di popolari, di Segni di
Di Pietro. Sentiamo troppo
parlaredipensioni epocodial-
tro. Il partito si impegniper va-
rare la riforma degli ammor-
tizzatori sociali, perché sul la-
voro si troviunastradadiversa
da quella del passato. E a pro-
posito di flessibilità: l’anno
scorso, a ottobre, per la prima
volta, la nostra azienda ha in-
trodotto il turno di notte. Non
sembra aver creato occupazio-
ne».Anzi.

Fe.Al.

“Flessibilità?
Al Nuovo
Pignone

facciamo la notte
Ma stanno

per licenziare
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Roberto Canò

«C’è un attacco ai diritti su scala europea»
E viene dalle multinazionali. Dibattito a Milano sul sindacato nella globalizzazione

I Democratici di sinistra di P. Porta Labaro si
stringono intorno ai familiari partecipando
aldoloreperlascomparsadi

SAURO TENAGLIA
Roma,30gennaio1999

Antonio, Giulia, Alessia, Fabiana partecipa-
no commossi al dolore dei familiari per la
scomparsadelcarissimo

SAURO TENAGLIA
Roma,30gennaio1999

Ierimattinacihalasciato

CESARE DE SIMONE
Ne danno l’annuncio i figliGiovanni edEnri-
co. Saluteremo Cesare oggi alle 9,15 presso
la sala mortuaria dell’European Hospital in
via Portuense 700. La tumulazione avverrà
alle11nelcimiterodiPrimaPorta.

Roma,30gennaio1999

I compagni e le compagne di Cairo ricorda-
noconcommozione

SILVANA PERA
Il suo coraggio, la sua dedizione resteranno
nellanostramemoria.

Savona,30gennaio1999

I compagni del Centro Culturale Conca Fal-
lata e dell’U. di B. Clapiz sono vicini al com-
pagno Leonardo Ghiro e a tutta la famiglia
nel triste momento della scomparsa del pa-
dre

GIANCARLO GHIRO
Milano,30gennaio1999

Ricordiamoconaffetto

ASSUNTA BELLUCCI FUSI
Cimancherà lasuapresenzasollecitaeser
na accanto ai suoi cari. Maria Teresa Regar
Calamandrei, Silvia, Fabrizio e Nicola Gr
lenzoni,GemmaeFrancescoFerrante,Pier
eFrancaBattaglia.

Roma,30gennaio1999

ANGELO FACCINETTO

MILANO Allargare i diritti di chi
lavora. Per una questione di civil-
tà. E perché è questa la base per la
sopravvivenza del sindacato. Nel-
l’era del mercato planetario quel-
lo dei diritti è un tema fondamen-
tale e il leader dei metalmeccanici
Cgil, Claudio Sabattini, al conve-
gno nazionale su globalizzazione
e multinazionali promosso a Mi-
lano da Fiom, Fim e Uilm, lo ri-
marca con forza. «Senza diritti e,
quindi, senza libera contrattazio-
ne il sindacato non è più sindaca-
toe i lavoratorinonsonopiùlavo-
ratori nel senso moderno del ter-
mine, perché chi lavora ma non
ha voce in capitolo per poter con-
correre a determinare le condizio-
nidel suolavororischiadiregredi-
readunacondizioneservile».

Èvero, idiritti fondamentali so-
nosemprequelli, semplicidadeli-

neare. Ma è anche vero che intro-
durli dove ancora non ci sono ri-
chiede una battaglia dagli esiti in-
certi. E che - lo sottolinea Mario
Pianta, economista dell’universi-
tà di Urbino - nella stessa Europa,
nelmomentoincuisidevonoscri-
vere le nuove regole, la conferma
dei diritti conquistati non è affat-
to scontata, visto che la cultura li-
berista del mercato unico tende a
giudicare non solo per ciò che de-

ve avvenire sul piano economico,
maanchesuquellosociale.

«Il fatto è che il processo in atto
avviene in un momento in cui c’è
un bisogno assoluto di liquidare
molti dei diritti conquistati negli
ultimi cent’anni» - afferma Sabat-
tini. La globalizzazione - spiega -
spinge le imprese, a partire dalle
multinazionali,achiederesempre
piùlibertàpersèeanegareinvecei
diritti sindacali. E questo non ac-

cade soltanto nei paesi in via di
sviluppo, ma anche in Europa.
«Da noiè l’impresa - sostiene- che
pretende di stabilire il salario pos-
sibile.È l’impresachevuoldecide-
requalidirittiapplicareequalino.
Nessuno vuole che a livello d’a-
zienda ci siano controlli e le stesse
Rsusonovissutecomeunbastone
messo tra le ruote dello sviluppo.
Si punta ad un rovesciamento del
contratto, chenondevepiùessere
lo strumento che assicura i diritti
ai lavoratori, ma quello che sanci-
sceilpoteredelle imprese».Eillea-
der della Fiom ricorda come Fe-
dermeccanica, in queste settima-
ne di faccia a faccia sul contratto,
abbia risposto alle richieste avan-
zate dal sindacato togliendo i di-
rittidi informazionechegiàerano
riconosciuti. E come abbia avan-
zato un’ipotesi di contrattazione
di secondo livello - decisiva per la
determinazione degli aumenti sa-
lariali - tutta basata sulla redditivi-

tà dell’impresa. Cioè tutta nelle
mani degli imprenditori. Non è
unaspettomarginale.

Ma se passa in Europa l’idea che
i diritti devono essere ridimensio-
nati, cosapotràaccaderedove-è il
caso, ad esempio, della Corea del
Sud - un leader sindacale viene
condannato a due anni di prigio-
ne soltanto per avere organizzato
uno sciopero?Ecomeci sideveat-
trezzare? Insomma, è possibile
continuare senza un vero e pro-
prio sindacato internazionale?
«La risposta alla globalizzazione
dell’economia -diceMarcelloMa-
lentacchi, segretario della Federa-
zione internazionale sindacati
metalmeccanici-nonpuòavveni-
re che attraverso la globalizzazio-
nedel sindacato».Perconquistare
idirittidemocraticineipaesiincui
al sindacato sono negati e difen-
derli dove assetti consolidati delle
relazioni industriali sonomessi in
forsedall’iniziativapadronale.

■ CLAUDIO
SABATTINI
Una risposta
liberista
e di mercato
per liquidare
conquiste
di cento anni
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde         167-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando 
al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo,
Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione
spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte
di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax,
oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga-
mento con  carta di credito dovrà indicare: il
nome della carta, il numero e la data di scadenza.

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezio-
ne delle necrologie.  Non sono previste altre
forme di prenotazione degli spazi.

ACCETTAZIONE  NECROLOGIE E ADESION


